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LA GRANDE DISPUTA DELLA SAMARITANA AL POZZO         

D'ACQUA CON GESÙ  

«Il gioco sa innalzarsi a vette di bellezza e di santità che la serietà 
non aggiunge» (L. Huizinga, Homo ludens) 

 
 

 

 

 

 

Quando ero piccino, secoli fa, si fa-

ceva un gioco che si chiamava ruba 

bandiera. Due contendenti, una volta 

chiamati da chi deteneva appesa fra le 

dita una bandiera, di solito un fazzo-

letto o un panno, correvano verso di 

lui e dovevano portare via la bandiera 

senza farsi toccare dall’altro. Ora, fra 

le regole, c’era quella che potevi con le 

mani superare la linea di mezzo per 

esser svelto a toccare l’altro, lo potevi 

incrociare con lo sguardo e provocar-

lo con le finte, ma mai e poi mai potevi 

oltrepassare coi piedi la linea mediana 

che serviva da confine fra le due 

squadre, pena la perdita del punto e la 

disapprovazione generale. 
 

Omiletica dei Padri de         
L'Isola di Patmos 

Autore 
Monaco Eremita 

https://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2023/06/Monaco-Eremita-descrizione-1.pdf
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Chissà perché mi è tornato in mente questo vecchio gioco da campo estivo dovendo 

commentare la pagina evangelica della odierna domenica. Forse perché si parla di chi, 

contravvenendo regole e opportunità oltrepassò i confini. E allora giochiamo; ecco la pa-

gina evangelica. 

 

«In quel tempo, partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidòne. Ed ecco 

una donna Cananèa, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Si-

gnore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le 

rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo imploraro-

no: "Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!". Egli rispose: "Non sono stato 

mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele". Ma quella si avvicinò e si 

prostrò dinanzi a lui, dicendo: "Signore, aiutami!". Ed egli rispose: "Non è bene pren-

dere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini". "È vero, Signore" – disse la donna –, "ep-

pure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni". Allora 

Gesù le replicò: "Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri". E da 

quell’istante sua figlia fu guarita» [Mt 15, 21-28]. 

 

Tutta la pericope è uno splendido gioco delle parti.  Matteo scrive che Gesù partì da un 

luogo, in greco abbiamo «uscì di là». Da dove e da cosa si è allontanato? Dalla cittadina di 

Genezaret dove aveva avuto un vivace scontro con i farisei e la loro contorta e interessata 

interpretazione della Legge mosaica. Ma aveva avuto anche a che fare con l’incom-

prensione dei suoi stessi discepoli. Dei primi dirà: «Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di 

ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!» Ai secon-

di sconsolato affermerà: «Neanche voi siete ancora capaci di comprendere?» [Mt. 15,14]. 

 

Uscito da questa situazione geografica e dialogica si spostò verso una zona di confine, 

dalle parti delle cittadine di Tiro e Sidone.  Il Vangelo non dice che attraversò il confine 

per calcare terra fenicia, perciò pagana, ma che si diresse verso di essa. È invece una don-

na che passò il confine ― in greco abbiamo lo stesso aoristo usato per Gesù che “uscì” da 

Genesaret ― per avvicinarsi a Lui con una richiesta. Questa cosa è importante perché nel 

brano evangelico Matteo mette in bocca a Gesù la frase: «Non sono stato mandato se non 

alle pecore perdute della casa d’Israele», mentre altrove aveva detto ai suoi discepoli in-

viandoli in missione «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; ri-

volgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele» [Mt 10,5-6].  Matteo si premura 

di specificare che Gesù non si trova in territorio pagano, ma ancora in terra d’Israele e in-

https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Mt%2015,21-28&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Mt+15%2C14&versioni%5b%5d=Nuova+Riveduta
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contra questa donna che, lei sì, ha varcato i confini del suo territorio di provenienza.  Tutto 

questo contribuisce a preparare un racconto in cui Gesù appare guidato da un senso di 

appartenenza giudaica molto rigorosa, perfino intransigente. 

 

Chi è questa donna che grida dietro a Gesù? Matteo la definisce cananea. Descrivere qui 

la complessa vicenda storica, sociale e religiosa dei territori e delle popolazioni che fanno 

riferimento a Canaan eccede lo scopo di questo commento. Basti dire che la menzione di 

cananea serve all’evangelista per esprimere la distanza fra questa donna e Gesù, facendo 

in un secondo rivivere l’antica inimicizia tra i Israele e le popolazioni cananee. Con una 

semplice annotazione Matteo ci fa sentire il peso di una storia e di una tradizione che in-

capsula i due personaggi dentro stretti confini. Teniamo anche presente il racconto che 

Marco fa dello stesso episodio, dove si compiace nell’offrire ulteriori dettagli: «Questa 

donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia» [Mc 7, 26]. Queste due specificazioni di 

Marco moltiplicano gli elementi di diversità della donna e rendono particolarmente intri-

gante l’incontro tra il galileo Gesù e questa donna. Oltre alla differenza di genere e al fatto 

di essere straniera, va forse messa in conto una differenza di condizione socio-economica. 

Secondo Theissen1 la donna appartiene al ceto elevato e benestante di greci urbanizzati 

viventi nella zona di confine di Tiro e della Galilea con cui erano in conflitto i contadini 

poveri giudei il cui lavoro agricolo serviva anche a sostentare gli abitanti della città2[2]. La 

redazione marciana suggerisce che si debba mettere in conto forse anche una distanza 

morale: il termine sirofenicio aveva, nella satira latina, la valenza di persona poco racco-

mandabile3. E infine, o prima di tutto, Marco pone in risalto la differenza linguistica: «era 

di lingua greca». Ellenís (greca) indica l’appartenenza linguistico-culturale, men-

tre syrophoiníkissa designa la stirpe e la religiosità pagana. Costoro si parlano: in quale lin-

gua? Chi parla la lingua dell’altro? Gesù parla il greco? O la donna parla l’aramaico? In ogni 

caso, ci deve essere stato il reciproco adeguarsi alla lingua dell’altro, la fatica dell’uscire 

dalla lingua madre per esprimersi nella lingua accessibile all’altro. Tutti questi particolari, 

alcuni veri, altri probabili, servono a descrivere tutto ciò che separava la donna da Gesù, la 

sua alterità, diremmo oggi, rispetto al Nazareno, perfino nella possibilità di capirsi tramite 

una lingua. Eppure questa donna userà un codice che Gesù conosceva bene e che ha incon-
 

1 Gerd Theissen, L’ombra del Nazareno, Claudiana, 2014. 
2 Marco riferendosi al letto dove giaceva la figlia malata della donna parla di kliné (κλίνη), un vero letto e non un 
semplice povero giaciglio (Mc 7, 30). 
3 La regione sirofenicia fu instituita da Settimio Severo nel 194 d.C. Nella ottava satira Giovenale parla dei sirofenici 
come titolari di taverne. In particolare ne descrive uno effeminato, avaro, ebreo (cfr Giovenale, Satire, Feltrinelli, 
2013).  

https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Marco%207%3A26-29
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trato più volte, quello del bisogno, verso cui il Signore provava una profonda compassione. 

Ma qui il tutto viene declinato in modo molto originale ed interessante anche per noi che 

ascoltiamo oggi questo Vangelo. 

 

La donna porta all’attenzione di Gesù la situazione della figlia malata,  lo fa gridando. 

Più avanti nel Vangelo sarà un padre che parlerà in modo accorato a Gesù del figlio molto 

sofferente4. Ambedue chiedono al Signore «Pietà» (Ἐλέησόν με). Un’espressione che tro-

viamo nei Salmi e in Matteo sulla bocca di due ciechi  [cfr. Mt 9, 27] e di altri due ciechi [Mt 

20, 30-31] Ambedue le scene, della madre cananea e del suddetto padre, trasmettono par-

ticolare emotività e pathos poiché si tratta di figli ammalati; in questo modo anche i lettori 

si collocano spontaneamente dalla parte di chi rivolge una pressante richiesta di aiuto e 

ne comprendono l’insistenza che rasenta il fastidio. 

 

Nella redazione matteana che si differenzia da quella marciana,  viene descritto un 

lungo iter che ci fa rendere palpabile la scena, quasi se ne fossimo dentro. Dapprima Gesù 

si chiude in un silenzio duro ed ostinato [cfr. Mt 15,23], poi da una secca risposta ai disce-

poli dal tenore teologico: «Non sono stato mandato che alle pecore disperse della casa di 

Israele» [cfr. Mt 15,24], infine rivolge una dura risposta alla donna personalmente [cfr. Mt 

15,26], che pure si era rivolta a lui con titoli messianici: «Pietà di me, Signore, figlio di Da-

vide». 

 

Così la donna riceve per tre volte un «no» da parte di Gesù, nonostante la sollecitazione 

dei discepoli che volevano togliersi il fastidio: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridan-

do!». In tal modo il gioco delle parti si accende, salendo di livello, quello ecclesiale e teolo-

gico. Davvero, come diceva Gregorio Magno, il Vangelo «dum narrat textum prodit myste-

rium» – «mentre propone il testo rivela il mistero» e ancora «ab historia in mysterium sur-

git» – «dalla storia si innalza al mistero»5. 

 

La risposta di Gesù ai discepoli descrive i confini entro i quali si colloca la sua missione, 

lasciando intendere che la decisione viene dall’alto, da Dio. L’opera salvifica e messianica 

 
4 Mt 17, 14- 15: «Si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio e disse: "Signore, abbi pietà di mio figlio! È 
epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell'acqua”». 
5 Gregorio Magno, Omelia su Ezechiele I, 6, 3. 

https://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Mt+9,27-35&formato_rif=vp
https://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Mt26,20-30&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Mt26,20-30&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Mt%2015,21-28&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Mt%2015%2C24
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Mt+27%2C15-26&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Mt+27%2C15-26&versioni%5b%5d=C.E.I.
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che nella tradizione biblica era definita come «il raduno dei dispersi»6 [cfr. Is 27, 12-13] ri-

guarda, nell’intenzione e nelle parole di Gesù soltanto Israele: «Non sono stato mandato se 

non alle pecore perdute della casa d’Israele». Una risposta teologica che appare come un 

freno e un ostacolo insormontabile, poiché c’è di mezzo il mandato messianico che Gesù 

accoglie da Dio e che fa suo fino alle conseguenze più estreme. Ma la donna che in prece-

denza aveva già passato un limite, quello geografico, mossa dal bisogno e dal dolore per la 

figlia che aveva partorito col suo corpo di madre, sbarra ora la via a Gesù ponendo il suo 

stesso corpo come un confine: «Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: 

“Signore, aiutami!». La soluzione che ci apre al mistero, come dicevo poco fa, è nelle parole 

stesse di Gesù che di primo acchito appaiono dure e insensibili: «Non è bene prendere il 

pane dei figli e gettarlo ai cani domestici» [Mt 15,26]. All’epoca di Gesù la separazione tra 

«figli» e «cani» era la distinzione che separava i membri del popolo d’Israele dai gentil i. 

Qualcosa dunque si comincia a delineare e a capire. La distanza fra Israele e i pagani era 

enorme sotto molti punti di vista e appariva incolmabile. Ed è stato anche il primo grande 

problema della Chiesa primitiva risolto a Gerusalemme [cfr. At 15] se non dopo conflitti, 

punti di vista differenti e scontri fra cui quello più eclatante scoppiò fra Paolo e Pietro: 

«Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto» 

[cfr. Gal 2, 11]. E Matteo ha fra i suoi lettori discepoli che ormai provengono sia dal giudai-

smo che dal paganesimo. 

 

Gesù con le sue parole lascia intendere che c’è un piano salvifico che non è dato stra-

volgere, ma una situazione nuova si pone e non si può scavalcare, perché il corpo della 

donna straniera, cananea, di lingua greca è lì davanti ed è ineludibile, come il fatto che i 

pagani in epoca pasquale si facevano battezzare e credevano in Gesù risorto. Ora è proprio 

Gesù che definisce i pagani, in quanto israelita, come dei «kynaria – kynária», ovvero dei 

cani domestici, non quindi dei cani randagi che vanno ovunque, anche a cibarsi di cose 

impure vietate. Sono quelli che stanno nella medesima casa che abitano i figli che sono gli 

eredi. Marco nel suo Vangelo fa dire a Gesù: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non 

è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini» [Mc 7, 27]. C’è un prima che va ri-

 

6 «Avverrà che, in quel giorno, il Signore batterà le spighe, dal Fiume al torrente d'Egitto, e voi sarete raccolti uno a 

uno, Israeliti. Avverrà che in quel giorno suonerà il grande corno, verranno gli sperduti nella terra d'Assiria e i di-

spersi nella terra d'Egitto. Essi si prostreranno al Signore sul monte santo, a Gerusalemme». 

 

https://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Isaia11:12;27:12,13&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Mt+27%2C15-26&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Galati+2%2C11-14&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Marco%207:27
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spettato, c’è un volere divino espresso dal «non è bene», ma i cagnolini sono lì ormai, nella 

stessa casa dei figli. 

 

La risposta della donna è grandiosa e bellissima,  perché entrando nell’ottica di Gesù 

mostra di aver capito la sua intenzione e il volere di Dio che lo ha inviato ed esplicita con 

le sue parole quanto esso sia più grande di quel che si pensi, poiché nella stessa casa, che 

ormai è la Chiesa pasquale, di Matteo, di Paolo e anche la nostra, c’è posto per tutti. Disse 

la donna: «È vero, Signore, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola 

dei loro padroni». Nelle sue parole lo stesso progetto messianico può esser visto non più 

solo temporalmente ― c’è un prima e un dopo ― ma anche spazialmente poiché c’è 

un’unica casa ove si trova una mensa dove la salvezza è giunta ed è offerta a tutti, anche 

per coloro che pareva non ne avessero diritto. 

 

«”Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri”. E da quell’istante sua 

figlia fu guarita». 

 

Il commento redazionale dell’evangelista è oltremodo consolatorio poiché scioglie ogni 

nodo narrativo ed emotivo rivelando che la figlia è risanata. Qualche commentatore a vol-

te dice: ecco, la donna ha forzato la mano di Gesù. Per usare la metafora iniziale del gioco: 

“ha rubato”; è lei che ha compiuto il miracolo. Non lo credo perché, con questa escamotage, 

tradiremmo il Vangelo e il suo condurci verso il mistero più profondo nel quale anche noi 

siamo coinvolti, quello cioè della fede in Gesù: «Donna, grande è la tua fede!». È questa fi-

ducia che permette di vedere cose nuove o di guardarle diversamente e Gesù le vede con 

noi. Un mistero che dota la Chiesa di capacità ermeneutica del tempo che vive, soprattutto 

il nostro che sembra assumere una distanza da essa, mentre probabilmente, come la ca-

nanea, chiede una parola nuova, chiede aiuto e accoglienza. 

 

In questo senso appare illuminante l’opera di un’altra donna, la Madre di Gesù, che 

alle nozze di Cana, a dispetto di quel che a volte si sente ancora predicare, non forzò la 

mano di Gesù perché compisse il segno del vino buono fino alla fine. Bensì lo rese possibi-

le, perché Gesù trovò una nuova comunità, appena nascente, simboleggiata dalla Madre e 

dai discepoli compresenti alle nozze, che lei precedeva ed accompagnava nel cammino di 

fede. Ella, come la donna cananea, presentò una situazione e un bisogno: «Non hanno più 

vino» [Gv 2, 3]. Così Gesù manifestò a Cana la sua gloria perché trovò una comunità che, 

seppure in fede iniziale, fu disponibile e accogliente verso la novità espressa dal dono del 

https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Giovanni+2%2C3&versioni%5b%5d=C.E.I.
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vino: «E i suoi discepoli iniziarono a credere in lui»7. La donna cananea, pagana, così di-

stante e diversa da Gesù, portata dal bisogno, travalicò il tempo salvifico anticipandolo, 

prefigurando una comunità aperta e capace di accogliere anche chi viene da lontano. Dav-

vero grande è la sua fede. 

 

Buona domenica a tutti. 

dall'Eremo, 20 agosto 2023 

  

  

 

 

 

 

 

 
7 Gv 2, 11 episteusan - ἐπίστευσαν – è un aoristo ingressivo: iniziarono a credere. 


